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Da un codice niliano proponiamo alcuni suoi versi

L'acrostico di San N o
ll Santo invoca dal Salvatore luce e pace dello spirito

ln mer¡to alle "Note
d¡ storia rossanese"

roEssi sono stati pubblicati
da padre Sofronio Gassisicol
titolo / Manoscritti autogra-
fi di S. Nilo Juniore, sulla ri-
vista "Oriens Christianus", fa-
sc, lV, Roma, 1905; ora sono
leggibili, col commento criti-
co di Santo Lucà, cui fa rife-
mento la citazione qui sopra

ll Codex Criptaferratensrb B. Ct. XlX, fol. 83, vergato
con decorazione policroma nel sistema brachigrafico
italiota, che è quello proprio della scuola di Nilo,
contiene, a commento dei Capita centum de
perfetione spirituali di Diadoco di Fotima, cinque versi
dodecasillabi in "scrittura minuta, serrata, largamente
inclinata a destra, senza dubbio della mano di Nilo", i
quali contengono I'acrostico del Santo.

Gennaro Mercogliano virgolettata, in una importante
pubblicazione dell'Universi-
tà Popolare, M anoscritti "ros-
sanesi" conservati a Grotta-
ferrata, edita nel 1986, in uno
con gliAtti del Congresso ln-
ternazionale su San Nilo, pro-
mosso e realizzalo nello stes-
so anno dal nostro lstituto.
Offro nuovamente ai lettori de
"La Voce" il testo originario:

ln quella circostanza celebrati-
va ho provato a rendere il te-
sto liberamente, in endecasil-
labi sciolti; sapendo di dover-
ci tornare per una piùr puntua-
le resa del testo greco. E per-
ciò sono tornato pir) volte, an-
che a distanza di anni, su quei
toccanti semplici cinque versi

di invocazione e di preghiera al

Salvatore, quasi che il discor-
so appadenesse veramente, in
qualche modo, anche all'ani-
ma mia. Da tale condizione di
spirituale e letterario tormen-
to è scaturita infine la seguen-
te nuova traduzione libera nel-
lo stesso metro diallora:

trancesco foele Pace

ooÈ apparsa di recente su
questo periodico (anno XlX, n.

3, marzo 2015, p. B) una preci-
sazione storica, a firma del prof.
Antonio Sitongia, circa I'erra-
ta identificazione di due chie-
se rossanesi: S. Maria del Car-
mine, o Carminello, e S, Maria
della Schiavonea; una svista
che è stata riscontrata nell'ar-
ticolo del prof. Mario Massoni
apparso nel precedente nume-
ro difebbraio e dedicato all'an-
tica porta del maschio norman-
no del "Ciglio della Torre", vol-
garmente detta 'u Porteddu.
Prima di addentrarmi nel meri-
to della questione con qualche
personale appunto, ritengo uti-
le soffermarmi intorno al valo-
re strategico che questa pic-
cola e angusta porta ha sem-
pre avuto nella funzione protet-
tiva che atteneva alla specifica
sicurezza del Castrum medie-
vale, misura di salvaguardia in-
centrata, anteriormente all'in-
troduzione delle armi da fuo-
co, sull'impiego difensivo delle
torri perimetralidelcolle e del-
le relative armi da getto, quali
balestre e catapulte. Al pari di
tante fortezze di età medieva-
le, I'accesso al Portello. era r
servato, infatti, alla sola gestio-
ne militare, ivi compresi la pe-
na detentiva e il rilascio dei pri-
gionieri, sul cui prowedimento
il carceriere di turno, che ave-
va ottenuto I'appalto delle pri-
gioni, percepiva la tassa detta
"jus portelli".
Riguardo alla esosità di que-
sta ammenda, indicata appun-
to come jus portelli, cioè "di-
ritto sull'uscita", un tributo che

crascun pngronrero era tenu-
to a pagare per il suo manteni-
mento, fu in più occasioni fat-
ta istanza dai cittadini alla re-
gina Bona Sforza, feudataria
di Rossano (1525-1557), af-
finché quest'ufficio non perce-
pisse per il suo incarico piir di
un carlino. Bisogna ricordare a
riguardo che I'accesso pubbli-
co al Castrum dal lato della for-
tezza sarà possibile soltanto in

età moderna, quando la nuova
struttura militare, perfeziona-
ta mediante il noto apparato di
cannoni petrieri messo a punto
tra la prima e la seconda metà
del Cinquecento, consentì una
maggiore tranquillità di movi-
mento. Fu in effetti con Olim-
pia Aldobrandini, principessa
di Rossano (l 0l z-l 637), che,
in conseguenza del deterio-
rarsi dell'ormai inutilizzata for-
tezza, le afflittive prigioni del-
la torre furono definitivamente
trasferite al di sotto del palaz-
zo governalivo, detto Sferl là
dove erano allogati itribunali di
prima e seconda istanza.

Circa I'attribuzione, poi, al se-
colo XVI di una chiesa dedicata
a S. Maria della Schiavonea sul
sito del Ciglio della ïorre (Cig-
ghiu'e raTurre),così come se-
gnalata dal prof, Sitongia, sor-
ge qualche dubbio sulla sua
reale intitolazione alla "Madon-
na nera" della Schiavonea nel

Cinquecento, sia perché la tra-
dizione popolare coriglianese
ha sempre attribuito la sua ap-
parizione al 23 agosto 1648,
sia perché diquesto sacro edi-
ficio in Rossano non si hanno
notizie né elementi storici atte-
stati in quel luogo, È probabi-
le, invece, che la citata intitola-
zione abbia sostituito - ma sol-
tanto dopo il sisma dell'aprile
1836 - l'altra inerente all'anti-
ca cappella bizantina di S. Se-
bastiano posta ai piedi della
suddetta torre normanna, sulla
cui attestazione così si espri-
me lo storico rossanese Car-
lo Blasco: .[...] Vedesi intan-
to sotto le radici della già de-
scritta Rocca, I'antica Chiesa
dedicata a S. Sebastiano, den-
tro la quale ergonsi nel mez-
zo per dritto tre archi, et in essi
si vagheggiano diverse pittu-
re in fresco molt'antiche, quale
hoggi dalla Compagnia de' co-
frati viene servita,.
Mi permetto diaggiungere an-
cora che nei rogiti notarili an-
tichi I'intero perimetro del ca-
stello dei Marzano viene indi-
cato con il toponimo della tor-
re normanna costruita da Ro-
berto il Guiscardo nel 1073:
La Motta (in antico francese:
"Mote, ch&teau bQti sur une
eminence", castello costrui-
to su luogo elevato), Con I'in-
dicazione Castello, o Castel-
lo vecchio, ci si riferiva, invece,
allo spazio militare in attività
durante il periodo romano-bi-
zantino, oggi pertinente all'ex-
monastero dei Cappuccini di
coinonlocnq momnric -
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Per le preghiere diDiadoco donami
Luce di mente awerso le passioni,
Dire e fare convenientemente
Le cose care a te, o Salvatore,
Mostrandomi lo spirito divino,
Riscattando dal fango il servo tuo.

Versi di una profondità umana
e religiosa tale da rendere te-
meraria qualsiasi traduzione.
Perciò ero e rimango impari
all'impresa, sempre alla ricer-
ca di una precisa corrispon-
denza col sentire abissale di
Nilo, dimidiato tra volontà di
dominio degli istinti e bisogno
di purificazione, paolino biso-
gno divedere ilvolto di Dio.
A me, in conclusione, il testo
pare icasticamente rappre-
sentare la vicenda del San-
to, che il Eios ci tramanda
tormentata ed inquieta, però
sempre carallerizzata da una
rigorosa opzione ascetica,

vissuta, indefettibilmente, con
drammatica tensione interio-
re ed intenso slancio spiritua-
le. Perciò ne sono con giusta
ragione I'acrostico, la sintesi
enigmatica del nome e il suo
destino.
lo I'ho sentito, questo suo
messaggio, nell'unico modo
a me possibile, quello di una
poesia difficilmente moderna
e perciò attualissima:da resti-
tuire, cioè, al suo intimo sen-
so e alla postura classica del
dodecasillabo greco, ricon-
ducibile all'universale misu-
ra dell'endecasillabo, esorbi-
tante di una sola unità. .

Presentato ¡l libro "ll Casino dei Generus¡"
[uigi Zangaro

ooPresso la delegazione co-
munale di Rossano Scalo,
giorno 26 marzo u. s., si è te-
nuta la Presentazione del libro
diSerafina Brunetti "ll Casino
deiGenerusi", edito da "Gra-
fosud" di Rossano.
L'autrice, solerte educatrice
del plesso di Via Torino ne-
gli anni 60/90, una maestra
che si è dimostrata capace di
guidare i propri alunni, sem-
pre pronta a inculcare in essi
con autorevolezza il senso del
dovere, la pratica dell'educa-
zione, la passione per lo stu-
dio, mettendo sempre in pri-
mo piano i valori della famiglia
e dell'amicizia.
La prof.ssa Rita Falco, a nome
dell'Autrice, impossibilitata ad
essere presente, ha portato i

suoi saluti, rilevando come il

libro, attraverso notizie e fo-
to, racconta unpezzo di storia
ancora inedita del nostro ter-
ritorio. La Falco, infatti, è stata
testimone di tanti awenimenti
che nessun libro di storia uffi-
ciale ha mai presentato a stu-
dentie ricercatori.
flng. Giuseppe Marincolo ha
tracciato nello specifico uno

spaccato del territorio det-
to dei "Generusi", che spa-
zia dai comuni di Longobucco
a quelli di Rossano e di Man-
datoriccio, facendo riferimen-
to all'origine del luogo situa-
to nella Valle del ïionto detta
"Traeis", fiume alimentato dai
torrenti Manna, Macrociolo e
Ortiani, grossa via di transito
e trasporto dai monti al mare
e vrceversa.
ll Prof. Mario Massoni, cura-
tore del libro, ha ripercorso
le vicende legate alle antiche
e nobili famiglie imparenta-
te con I'autrice e ha dato let-
tura di alcuni brani particolar-
mente significativi e stimolan-
ti che hanno fatto riaffiorare
commoventi ricordi della fa-
miglia Brunetti, detta appunto
dei "Generusi".
Chi scrive, nel suo intervento,
ha ricordato come "Le tradi-
zioni sono patrimonio cultura-
le ed esperienziale, la memo-
ria è custode divalori, insegna
a non sbagliare, è esempio di
vita! E ancora vivo - ha prose-
guito - il ricordo della perdi-
ta di un nostro grande amico
qual è stato Pier Emilio Acri.
Luici ha lasciato in eredità un
chiaro messaooio: la sua im-

prowisa scomparsa ci ha colti
di sorpresa. Ancora stentiamo
a credere che non sia più tra
di noi. ll messaggio della sua
grande bellezza è stato e ri-
marrà sempre vivo, la sua sin-
cera amicizia è stata emble-
matica quando si è trattato di
parlare di generosità. I Gene-
rusl, anche loro, sono stati an-
che questo. Le persone sono
portatrici di esperienze. Ecco
perché ognuno di noi è una
grande risorsa nei confron-
ti dell'altro e questo potreb-
be essere una delle chiavi di
lettura che Serafina ha voluto
trasmetterci. La qualità delle
esperienze è importante! Al-
lora, quale migliore occasio-
ne, attraverso la pubblicazio-
ne di questo libro per rivivere
il vissuto di una famiglia che
ha rappresentato per decen-
ni i sentimenti di un'intera co-
munità rurale che ha sposato
un modello sociale e culturale
basato sulle tradizioni e sullo
scambio solidale tra le perso-
ne. Sappiamo bene che quan-
do si scrive qualcosa del no-
stro passato è come scavare
nella nostra anima. Leggiamo
il nostro Diario, troviamo cose
in cui i oiccoli oesti vissuti ci

fanno capire la illimitata gran-
dezza delle cose. Le rimem-
branze ci danno speranza!".
ln alcuniappunti ineditidi Me-
morie, SeraÍina Brunetti la-
scia intravedere una velata
malinconia, Nell'approcciarsi
a scrivere il suo romanzo, così
esordisce: "Non potendo pro-
gettare per il futuro, perché
teoricamente non so quanto
mi resta da vivere, né gestire
con sicurezza il presente, per-
ché è legato alsorgere di ogni
alba, come al declino delgior-
no, attendo il tramonto, nella
speranza di vedere il sorgere
del sole del domani. Mi sono
aggrappata ai ricordi del pre-
sente e da questa memoria vi-
va e presente nel mio cuore e
nella mia mente è nata la tra-
ma diquesto libro".
Ed è proprio questo che Se-
rafina Brunetti, attraverso la
sua Sfona, ci fa rivivere come
il frutto della sua memoria. E
sì, è proprio vero: "i ricordi so-
no I'unico paradiso dal quale
non possiamo mai venire cac-
ciati". E chi della memoria fa
ancora un suo modello di vi-
ta sicuramente nell'aldilà avrà
il giusto merito.
Ouesto nostro lemno si sa

corre veloce e spesso non ci
accorgiamo delle rapide tra-
sformazioni sociali e di costu-
me in cuiviviamo. ll libro stam-
pato costituisce un canale di
comunicazione a cui le mo-
derne tecnologie, con cre-
scente rapidità si sovrappon-
gono, facendo così perdere il
senso di appartenenza a cui
dovremmo essere legati. È pur
vero che tutto cambia e tutto
si evolve, cambiano.gli stili in
cut vtvramo e cr espnmlamo, a
volte anche con ostentazione.
Oggi siamo in molti a scrive-
re, pochi sono quelli che leg-
gono, rari quelli che ascolta-
no. Le immagini hanno sosti-
tuito I'armonia della parola; si
awerte I'esigenza di ritornare
a trovarsi in piazza per parlare
del più e del meno, ma anche
per cercare di ripartire e tro-
vare il giusto verso per cam-
biare lo stato attuale delle co-
se.
lversi, le prose che richiamano
alla nostra mente le immagini
ci fanno rivivere suoni, .odori,
esperienze, sentimenti. E que-
sta la creatività. larte fa rie-
cheggiare nella mente e nello
spirito il desiderio di vita. I ri-
nnrdi qnnn annho nr raqtn a


